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I materiali vitrei del mosaico parietale 
altomedievale: un’arte bizantina?

La produzione delle tessere vitree e a foglia 
d’oro, principale materiale costitutivo dei 
mosaici parietali, è indiscutibilmente lega-
ta dalle fonti scritte altomedievali all’im-
pero bizantino, alla sua capitale, designata 
come centro di produzione, e all’imperato-
re, autorità legale sotto la cui tutela si svol-
ge il commercio di questi materiali. 
Così non solo, da un lato, i trattati tecnici 
dalle Compositiones lucenses (VIII sec.) al 
De diversis artibus (XII sec.) utilizzano uni-
tà di misura greche nella descrizione delle 
ricette di produzione e de!niscono vitrum 
graecum le tessere1, ma anche diverse fonti 
che danno notizia dell’esecuzione materia-
le dei mosaici ricordano la provenienza di 
materie prime e mosaicisti direttamente 
da Costantinopoli. Per evocare solo le più 
note, cominciando dalle più recenti e risa-

1  neri 2016, pp. 34-37: in particolare Comp. ad tingenda, 
A 30, B 6-8; Div. Art. II, 15 (De vitro graeco). Sui vetri greci 
nel De diversis artibus si veda in particolare neri 2013.

Il vetro dei mosaici occidentali: 
produzione e commercio (V-X sec.)

lendo a quelle più antiche, si può citare il 
Chronicon di Montecassino (XI sec.): Leo-
ne di Ostia, suo autore, ricorda che l’abate 
Desiderio (1027-1087) inviò a Costanti-
nopoli degli ambasciatori per ottenere il 
servizio di mosaicisti; tali mosaicisti arri-
vati a Montecassino con i loro materiali, si 
servirono di artigiani locali per portare a 
compimento il mosaico2. Lo stesso schema 
letterario è presente in alcune fonti arabe 
che riguardano i mosaici proto-omayyadi 
di Damasco, Gerusalemme, la Mecca e 
Medina (VIII-IX sec.) e quelli abbasidi 
di Cordoba e Samarra (X sec.)3. Al Taba-
ri (anno 915 dell’era cristiana) ricorda ad 
esempio che il «re dei greci» – l’imperatore 
bizantino – mandò mosaicisti e materiali 
e invitò a cercare le tessere (fusaifa) nelle 
città con edi!ci in rovina per ultimare la 
realizzazione del mosaico della Gran Mo-

2  Chron. Mont., p. 396.
3  Per La Mecca, Medina, Damasco e Gerusalemme si ve-
dano GiBB 1958 e GAuTier-vAn Berchem 1969; per Cordoba 
Al Idrisi, Géogr. Discusse in neri 2016, pp. 125-127.
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Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano
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schea degli Ommayadi di Damasco4. Ma-
teriali inviati dall’imperatore e materiali di 
reimpiego, prelevati a Ravenna, sembrano 
anche aver contribuito alla realizzazione 
dei mosaici di Aquisgrana voluti da Car-
lo Magno, stando ad una lettera di papa 
Adriano5. Uno scenario simile si ritrova 
andando indietro nel tempo in una fonte 
siriaca a proposito della realizzazione del 
mosaico del monastero mono!sita di Mar 
Gabriel nella Tur Abdin, per cui l’impera-
tore Anastasio invia nel 512 nomisma (mo-
nete), un mosaicista e delle tessere6.  
Le citazioni delle fonti, varie e di contesti 
disparati, che descrivono questa dinamica 
di importazione di materiali e circolazione 
di maestranze direttamente legate a Bisan-
zio, si potrebbero moltiplicare7. I testi in 
questione fanno tuttavia riferimento uni-
camente a cicli musivi di committenza ele-
vatissima e riguardano mosaici attualmen-
te conservati. L’arte dei mosaici parietali in 
pasta vitrea doveva tuttavia essere molto 
più di"usa, se si considerano i contesti ar-

4  «Al Walid informò il re dei Greci che egli aveva ordina-
to di demolire la moschea del profeta di Dio e gli chiese 
di partecipare alla ricostruzione di questa. Quest’ultimo 
gli mandò 100.000 mithqa’al d’oro, 100 uomini, 40 cari-
chi di mosaico. Egli diede inoltre l’ordine di cercare i 
PRVDLFL�QHOOH�FLWW¢�FRQ�HGLúFL�LQ�URYLQD�H�PDQGDUOL�DG�$O�
:DOLG��FKH�OL�DYUHEEH�PDQGDWL�DG�8PDU��úJOLR�GL�$EG�$O�
‘Aziz» (Al Tabari, BGA III, 159)
5  PL 98, col. 371, Epistola 82. Sull’analisi delle tessere di 
Aquisgrana e la loro provenienza si veda neri c.s. BinDinG 
1997-1998, p. 69, nota però che la località di destinazio-
ne non è esplicitamente menzionata nel testo e, benché 
molti studiosi ritengano si tratti di Aquisgrana, vi sono 
anche altre opzioni plausibili: ad esempio uno dei pa-
lazzi di Carlo nelle attuali Germania e Olanda. Ulterio-
ri materiali, come mosaici e pannelli da rivestimento, 
furono portati da Treviri ad Aquisgrana: Gesta trev. 25.    
6  Ms. Ad17265 e discussione in hAWkins et al. 1973.
7  Si vedano quelle citate in neri 2016, pp. 125-128 e 
altre come ad esempio quella sul mosaico di Siponto 
commissionato dal vescovo Lorenzo (cAGiAno De AzeveDo 
1974). 

cheologici in cui centinaia o migliaia di tes-
sere e di frammenti di mosaico sono stati 
ritrovati negli strati di crollo degli edi!cidi 
culto; la documentazione archeologica !-
nora raccolta a questo proposito quadrupli-
ca infatti le attestazioni8. Questa di"usione 
dei mosaici parietali in pasta vitrea, molto 
più ampia rispetto a quanto il conservato 
aveva inizialmente fatto supporre, solleva 
la questione dei luoghi di produzione dei 
materiali, tra cui le tonnellate di vetro de-
stinate alle pareti degli edi!ci9. 

9HUVR�OD�GHúQL]LRQH�GL�XQ�PRGHOOR�GL�
produzione delle tessere vitree

L’organizzazione produttiva delle tessere 
musive è ancora oggi oggetto di discussio-
ne, perché le evidenze archeologiche e le 
fonti scritte non restituiscono indicazioni 
su#cienti per ricostruire un modello pro-
duttivo.
Fino a pochi anni fa si pensava che durante 
l’alto medioevo, sia in ambito orientale che 
occidentale la produzione fosse localizzata 
in prossimità del cantiere a cui le tessere 
erano destinate, promuovendo l’immagine 
di un’organizzazione itinerante della pro-
duzione, in cui le botteghe circolavano se-
condo la richiesta dettata dalla contingen-
za del cantiere e potevano stabilizzarsi solo 
nei luoghi in cui il restauro di più mosaici 
rendeva necessario un approvvigionamen-
to costante di materiali. Una visione che 
veniva corroborata dallo studio di Cathe-
rine Harding sui materiali di archivio del 

8  neri 2016;JAmes 2017; http://www.sussex.ac.uk/byzan-
tine/research/mosaictesserae.
9  Sulle quantità di vetro necessarie in un cantiere musi-
vo si vedano i calcoli effettuati in neri 2016, 130-134. Si 
veda anche oltre. 
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duomo di Orvieto10, in cui la presenza di 
un’o#cina di vetrai in situ per realizzare 
piastre musive di vetro rosso e a foglia d’oro 
era esplicitamente menzionata. Si trattava 
tuttavia di un quadro produttivo de!nito 
per il XIV secolo che trovava riscontro an-
che in altri cantieri, come quello del duo-
mo di Siena11, ma che, in assenza di prove, 
non poteva essere applicato indistintamen-
te all’epoca paleocristiana e altomedievale. 
Nonostante questo, la lettura di alcune evi-
denze archeologiche veniva in$uenzata da 
questa idea preponderante: le fornaci per il 
vetro in cui si trovavano tessere fuse o se-
mifuse, in prossimità di cantieri di costru-
zione importanti, come quelli di Torcello 
(VIII sec.)12, Comacchio (VIII-IX sec.)13 
e Classe (VI sec.)14 venivano così interpre-
tate come aree destinate alla produzione di 
tessere musive. Un esame più recente degli 
indicatori ha invece rivelato che si tratta di 
strutture che riciclavano il vetro, comprese 
le tessere residue del cantiere musivo15.
Un modello di produzione centralizzata in 
poche o#cine del vetro colorato e a foglia 
d’oro è, invece, restituita da una versione 
greca, resa nota da un’epigrafe di Afrodi-
sia, del testo dell’Edictum de pretiis datato 
all’inizio del IV sec16. La fonte cita la pro-
duzione di vetro colorato e di vetro d’oro, 
con un prezzo più alto rispetto a quello 
del vetro grezzo giudeo e alessandrino e 
dei prodotti !niti in vetro, che erano rea-
lizzati in queste stesse o#cine palestinesi 

10  hArDinG 1989.
11  Fenzi et al. 2007.
12  lecieJeWicz et al. 1977.
13  Ferri 2009.
14  mAioli 1991.
15  neri�������SS��������FRQ�ELEOLRJUDúD�
16  WhiTehouse 2004, pp. 189-191.

ed egiziane. Sebbene l’Edictum non indichi 
esplicitamente che questi semi-prodotti in 
vetro grezzo colorato e a foglia d’oro siano 
destinati al mosaico, questa resta una delle 
loro probabili destinazioni !nali. La men-
zione nell’Edictum di questi semi-prodotti 
li pone inoltre sotto il monopolio statale, 
come è evincibile d’altronde dalle materie 
prime che le costituiscono: la sabbia, il sale 
utilizzato come fondente, l’oro e gli ossi-
di metallici coloranti , la cui estrazione era 
strettamente controllata dalle autorità im-
periali.
In continuità con l’idea di una produzione 
centralizzata, sotto il controllo dello stato, 
sono le fonti citate nel paragrafo preceden-
te che presentano come bizantinocentrica 
e costantinopolitana l’arte musiva tra V e 
XII secolo. Pur essendo redatte in conte-
sti cronologici e geogra!ci estremamente 
di"erenti, esse restituiscono l’immagine di 
una produzione organizzata in pochissime 
o#cine dipendenti in qualche maniera dal 
potere centrale dell’impero bizantino, in 
cui una produzione di nuove tessere im-
portate viene integrata in parte, a partire 
almeno dall’VIII sec., con il reimpiego di 
materiali antichi, come ricordano l’esempio 
della cappella di Aquisgrana e della Gran 
Moschea Damasco tra quelli menzionati.
La documentazione scritta disponibile 
lascia dunque intravedere, come per le al-
tre produzioni vitree, un lento passaggio 
da una produzione centralizzata, erede 
dell’organizzazione romano-imperiale, a 
una produzione più locale che sembra es-
sersi de!nitivamente a"ermata solo nel 
XIII-XIV secolo. Le tappe, le dinamiche, 
i tempi e i luoghi di realizzazione restano 
da de!nire. La questione della localizza-
zione di produzione delle tessere vitree e 
a foglia d’oro in età altomedievale rimane 
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quindi aperta e irrisolta e merita di esse-
re richiamata, seppur brevemente, analiz-
zando i dati archeologici e archeometrici 
disponibili, rinviando per una discussione 
dettagliata ad una recente monogra!a che 
riesamina in maniera più analitica il tema17.
Le tessere sono prodotte dal taglio di pia-

17  neri 2016.

stre di forma circolare o quadrata, in ve-
tro colorato ed opacizzato (!g. 1). Queste 
ultime sono ottenute colando il vetro fuso 
su un piano di lavoro e schiacciandolo per 
ottenere lo spessore desiderato. La com-
plessità della loro realizzazione risiede non 
nella formatura, ma nella realizzazione del 
colore, ottenuto aggiungendo ossidi colo-
ranti e pigmenti. Ancora più complessa è 
la realizzazione delle piastre a foglia d’oro, 
costituite da tre strati: una sottilissima fo-
glia d’oro, incollata a caldo tra uno strato 
più sottile in vetro so#ato, chiamato car-
tellina, e un altro più spesso in vetro colato, 
chiamato supporto. 
In antichità piastre colorate e a foglia d’oro 
erano prodotte in atelier secondari, dove il 
vetro grezzo e i rottami venivano impor-
tati e rilavorati. Si ricorda infatti che il ve-
tro grezzo almeno tra I e VIII secolo era 
prodotto in poche manifatture, localizzate 
vicino ai luoghi di estrazione delle materie 
prime, per ora archeologicamente indivi-
duate in Palestina e in Egitto18. Da qui era 
trasportato sotto forma di blocchi, come 
attestato dal rinvenimento in alcuni relit-
ti, in atelier secondari che lo rilavoravano, 
colorandolo e opacizzandolo, per realizzare 
le piastre.
L’osservazione etnoarcheologica del pro-
cesso produttivo del vetro musivo nella 
fabbrica Orsoni, attualmente localizza-
ta nel quartiere di Cannaregio a Venezia, 
permette di comprendere che per realiz-
zare questi semi prodotti sono necessari 
tre forni che lavorano in sequenza: uno 
per la realizzazione del vetro colorato, uno 
per la sintesi dei pigmenti di colorazione 
del vetro e un terzo per la ricottura delle 
piastre per stabilizzare il prodotto dopo la 

18  nennA 2007.

)LJ�����5HVLGXL�GL�SURGX]LRQH�VSHFLúFL�GHO�YHWUR�PXVLYR��
a. residui di produzione della fabbrica Orsoni; b. provini 
e test di fusione in vetro colorato, Rodez, V-VII sec.; c. 
fondo di crogiolo con incrostazioni e resti di taglio di 
una piastra, Aquisgrana, IX sec.; d. crogiolo-mestolo per 
la colatura del vetro, Comacchio, IX sec. (foto / rielabo-
UD]LRQH�JUDúFD�e. neri).

Fig. 1. a. Montmaurin, piastra di vetro rosso, V-VI sec.; 
b. Chateauneauf-du-Rhône, piastre giallo opaco e tur-
chese; c. Saint-Sever, piastra a foglia d’oro, V sec.; d. 
9HQH]LD��mOLQJXD}��;,,�VHF���IRWR���ULHODERUD]LRQH�JUDúFD�
e. neri).
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colatura. La produzione della foglia d’oro 
richiede inoltre un’area per la so#atura e 
una per l’assemblaggio dei tre strati che la 
compongono. Tra gli indicatori speci!ci e 
caratterizzanti della produzione si posso-
no citare: i provini di vetro colorato, i test 
di fusione in vetro colorato, i !lamenti di 
colatura colorati, le incrostazioni di vetro 
colorato, i residui di lavatura del crogiolo, i 
resti di taglio dei so# delle cartelline, i resti 
di taglio delle piastre, le piastre stesse, oltre 
agli utensili speci!ci come i crogioli mesto-
lo per la colatura (!g. 2). Questi indicatori 
hanno un corrispettivo archeologico e sono 
stati riconosciuti in diversi siti tra l’Europa 
centrale e il Mediterraneo19. Tuttavia, in 
nessun forno da vetro !nora scavato vi è 
una associazione di indicatori di produzio-
ne e strutture di produzione che possa far 
pensare ad una fabbrica per la produzione 
di vetro musivo. Nonostante questo, alcuni 
degli indicatori possono, grazie al loro con-
testo di ritrovamento, fornire delle infor-
mazioni sul ciclo produttivo delle tessere. 
Le piastre sono nella maggior parte dei casi 
individuate negli strati di cantiere dell’edi-
!cio e associate a dei resti di taglio, come 
ad esempio nel caso della cattedrale di Pe-
tra20 o in quello del battistero di Albenga21; 
venivano dunque trasportate dai centri di 
produzione sul cantiere per essere tagliate 
sul posto o in prossimità del luogo di messa 
in opera. In altri contesti, come a Vada Vol-
terrana22 e a Rodez23, le tessere e i residui 
di produzione e di taglio sono stati trovati 

19  neri 2016, inventario dei siti nella tabella alle pp. 46-
54.
20  mArii 2013.
21  GAnDolFi, FronDoni 2008.
22  menDerA 2000.
23  Foy 2008.

accumulati in depositi, perché dopo il loro 
uso come materiale per la decorazione po-
tevano essere smerciate come materia co-
lorante, come è attestato anche dal rinve-
nimento di carichi di tessere in relitti, che 
ne confermano il trasporto. I forni da vetro 
in cui sono stati trovati resti di produzione 
di vetro colorato, tessere e piastre24, come 
ad esempio quelli già citati di Comacchio 
e Torcello, sono invece strutture di piccole 
dimensioni, in cui tessere e bordi di pia-
stra sono materia prima destinata al rici-
clo e non prodotti !niti. Questi forni non 
sono inoltre in grado di produrre le grandi 
quantità di vetro necessarie per un cantiere 
musivo. Conoscendo infatti il peso di una 
tessera e la super!cie da rivestire, si può 
calcolare la consistente quantità di vetro 
destinata ai cantieri musivi (da 2 a 300 
tonnellate) e di conseguenza immaginare 
l’entità consistente del trasporto25.

Commercio e circolazione dei mate-
riali vitrei per il mosaico: l’apporto 
delle analisi archeometriche

La mancanza di rinvenimenti di strutture 
produttive appropriate in prossimità de-
gli edi!ci dotati di mosaico permette di 
avanzare l’ipotesi di un sistema produttivo 
centralizzato e organizzato in pochi gran-
di centri che fornivano i semiprodotti – le 
piastre – ai cantieri. Questo presuppone 
dei contatti commerciali anche a larga sca-
la tra Oriente e Occidente durante il perio-
do altomedievale. Lo scenario è precisato 
dall’ormai consistente numero di analisi 
chimico-!siche di tessere musive vitree. In 

24  Si veda neri 2016, pp. 45-60, dove sono discussi gli im-
pianti in letteratura comunemente indicati come forni 
di produzione per tessere musive.
25  Si veda la nota 9.
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particolare, per localizzare i siti produtti-
vi secondari è necessario studiare le fasi di 
lavoro che erano probabilmente e"ettuate 
in questi centri: colorazione, opacizzazione 
e realizzazione della foglia d’oro. È quindi 
importante analizzare non solo la com-
posizione della matrice vitrea per dedurre 
cronologia e provenienza del vetro grezzo, 
ma soprattutto le tecniche di opacizzazio-
ne e la composizione della foglia d’oro. 
Per quanto riguarda la foglia d’oro, un re-
cente lavoro svolto dalla scrivente, in col-
laborazione con Marco Verità e Maria 
Filomena Guerra26, ha dimostrato che le 
foglie auree delle tessere sono prodotte a 
partire delle monete e che non solo il teno-
re aureo delle lamine corrisponde a quello 
delle monete contemporanee, ma anche il 
rapporto rame argento di monete e foglie è 
identico, a di"erenza di quanto si veri!ca 
per la maggior parte dei gioielli dello stes-
so periodo (!g. 3a). Inoltre, per gli edi!ci 
ben datati si nota che il tenore aureo delle 
foglie segue le stesse variazioni che quello 
delle monete nello stesso intervallo crono-
logico (!g. 3b)27.
Per quanto riguarda le tecniche di opa-
cizzazione, i lavori su Milano28, Padova e 
Vicenza29, Ravenna30, Roma31, Faragola e 

26  neri, veriTà 2013; neri et al. 2016.
27  Questo lavoro comparativo è stato svolto grazie all’e-
norme quantità di dati analitici sulle monete romane e 
bizantine disponibile al Centre Ernest Babelon (morris-
son et al. 1985). 
28  neri 2016.
29  silvesTri et al. 2011; silvesTri et al. 2012; silvesTri et al. 
2014.
30  Fiori et al. 2004, veriTà 2010.
31  veriTà 2017.

San Giusto32, Napoli33, Piazza Armerina34, 
costituiscono un insieme di più di mille 
campioni che possono essere guardati in si-
nossi. In estrema sintesi, osservando la di-
stribuzione delle tecniche di opacizzazione 
si osserva che nel sud Italia tra IV e XI se-
colo le tessere sono opacizzate, tranne due 
campioni provenienti da Piazza Armeri-
na, con antimoniato di calcio, la tecnica 
di epoca romana, abbandonata altrove nel 

32  Gliozzo et al. 2010; Gliozzo et al. 2012; Gliozzo et al. 
2017.
33  schiBille et al. 2018.
34  veriTà et al.2019.

Fig. 3. a (in alto). Rapporto Ag/Cu nelle tessere (rombi 
neri), nelle monete bizantine (cerchi neri) e nei gioiel-
li (cerchi vuoti); b (in basso). Comparazione tra tenore 
aureo delle monete (cerchi neri) VS anni e tenore d’oro 
delle tessere VS anni (rombi grigi) (dati da Morrisson et 
al. 1985 e neri, verità 2013).
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Mediterraneo a partire dal IV sec.35. Du-
plice può essere l’interpretazione di questo 
dato oggettivo, dando adito o alla possibili-
tà che ci siano delle o#cine che producono 
piastre in continuità con il metodo romano, 
oppure, in maniera alternativa, permetten-
do di supporre che la maggior parte dei 
materiali siano di reimpiego. La presenza 
di tessere prodotte con vetri grezzi tardo 
antichi (Levantine I, HIMT) di"usi so-
prattutto dalla !ne del IV, inizio del V se-
colo e opacizzati con antimoniato di calcio 
lascia tuttavia propendere almeno in parte 
per una produzione che perpetua senza 
soluzione di continuità le ricette di epoca 
romana: così sembra sostanziarsi, pur ri-
manendo ipotetico, lo scenario secondo cui 
in sud Italia vi fossero dei centri che rila-
voravano vetro grezzo egiziano e palestine-
se di nuova produzione (!g. 4). Nel nord 
Italia la situazione è più complessa e più 
sfaccettata. A !anco delle produzioni con 
antimoniato di calcio a partire dal V secolo 
a Ravenna, Milano, Padova si riscontrano 
quelle con fosfato di calcio. L’opacizza-
zione con fosfato di calcio è una tecnica 
di origine orientale di"usa soprattutto e 
in primo luogo a partire dalla !ne del IV 
secolo nell’area siro-palestinese, che cono-
sce rare attestazioni a Ravenna e Milano 
nella parte settentrionale della Penisola, e 
a Piazza Armerina nel Mezzogiorno36. Ciò 
implica un’importazione, attraverso la rotta 
adriatica, di materiali che probabilmente 
circolavano con i mosaicisti che li mette-
vano in opera. Maestranze di mosaicisti 
orientali nel nord Italia sono d’altronde 
attive tra V e VI secolo, come si desume 
da osservazioni che in questo contesto, per 

35  TiTe et al. 2008.
36  neri et al. 2017.

ragioni di spazio, si devono omettere37. 
A partire dall’inizio del VI secolo si ri-
scontra inoltre a Milano, nel battistero 
restaurato dal vescovo Lorenzo, un altro 
canale di approvvigionamento, testimo-
niato dall’opacizzazione con cassiterite, in 
un primo tempo ritenuta indicatrice di una 
produzione locale, ma ormai valutata come 
segno di un’ulteriore fonte di reperimento 
dei materiali, poiché la tecnica è attestata 
anche in area anatolica, a Cipro e in nord 
Africa, oltre che nelle perle merovingie, 
longobarde e albanesi dello stesso orizzon-
te cronologico38.

37  Per la questione della presenza di mosaicisti orien-
tali a Milano si veda neri 2016, pp. 329-333., a Ravenna 
muscolino et al. 2012; a Padova e Vicenza lusAurDi sienA 
1992; ad Albenga mArcenAro 1993. L’ampio uso di cam-
piture cromatiche e di materiali vitrei provenienti dal 
Levante confermano le osservazioni in precedenza ef-
fettuate sulla base della presenza di iscrizioni greche 
H� VXOOD� VFHOWD� GHL� WHPL� LFRQRJUDúFL� H� GL� VWLOL� úJXUDWLYL�
ritenuti di ascendenza bizantina.
38  neri et al. 2017a.

Fig. 4. Carta di distribuzione delle tecniche di opaciz-
zazione nei siti italiani tra IV e VI sec. (mappa E. neri).
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L’importazione su larga scala dei materia-
li musivi continua anche nei secoli !nali 
dell’alto medioevo IX-XI, quando alcu-
ni mosaici, come a San Vitale39, a Santa 
Maria mater Domini a Padova40, a San 
Lorenzo di Milano41 vengono restaurati e 
altri, come ad Aquisgrana, Germigny-des-
Près42, Sant’Ambrogio a Milano43, San Ni-
colò al Lido a Venezia44, vengono !nanziati 

39  neri, veriTà 2012.
40  silvesTri et al. 2011.
41  neri 2016.
42  vAn Wersch, comunicazione orale inedita alla Table 
Ronde «La mosaïque de Germigny-des-Près : nouvelle 
approche» (16 giugno 2017).
43  Fiori et al. 1998.
44  Brill 2012.

ex novo (!g. 5). In entrambi i casi (rifaci-
menti o nuovi lavori), una parte del mate-
riale è costituito da vetro a ceneri sodiche. 
Questo non solo testimonia un cambia-
mento tecnologico rispetto alla produzione 
con fondente a base natron, ma marca an-
che l’importazione dall’area siro-palestine-
se – sotto la dominazione omayyade e ab-
baside – o da centri all’interno dell’impero 
bizantino in Asia Minore, dove le piante 
alo!te utilizzate crescevano in prossimità 
di laghi salati e potevano essere utilizzate 
come fondente45.
Lo scenario desunto dalle analisi, pur of-
frendo una sfaccettata diversità di tecniche 

45  BArkouDAh, henDerson 2006.

Fig. 5. Carta di distribuzione del vetro con fondente a ceneri sodiche nei mosaici realizzati nel IX-XI sec. o restaurati 
in quest’arco cronologico (mappa e. neri).
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legata ad una molteplicità di poli produtti-
vi, collocati in aree geogra!che di"erenti, 
conferma e ra"orza l’idea trasmessa dalle 
fonti di V-XI secolo e lega ancora di più 
i materiali del mosaico parietale in pasta 
vitrea a Bisanzio e ai suoi eredi islamici. 
Questo sembra dunque trovare una ragion 
d’essere nel fatto che in Asia Minore e in 
Siro-Palestina si sviluppano centri in grado 
di produrre tessere colorate e opache che 
continuano la loro attività per tutto l’alto 
medioevo, come forse anche nel sud dell’I-
talia, rimasto in parte legato all’impero !no 
al VI secolo e di nuovo provincia bizantina 
a partire dal tardo IX secolo. 
Le tessere in vetro si rivelano dunque an-
cora di più come materie eccezionali che 
probabilmente circolavano con gli uomini 
che le mettevano in opera, alimentando un 
commercio a larga scala. Ciò rende l’idea 
delle capacità economiche e del rango po-
litico dei committenti che hanno !nanzia-
to i mosaici, tenendo viva la relazione tra 
Oriente e Occidente, nonostante la pro-
gressiva frammentazione dell’entità politi-
ca in cui vivevano. 
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